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"Trasfigurare la sofferenza … sotto lo sguardo di Maria"
Introduzione ai lavori
Don Giacomo Sgroi, Direttore ULD
· Saluti iniziali
Desidero rivolgere il saluto ai ministri straordinari della comunione e agli operatori sanitari, e ringraziarvi per avere accolto l'invito dei tre Uffici diocesani Liturgico,  Pastorale della salute e Diversamente Abili, a partecipare a questo Seminario di Studio che ha per tema "Trasfigurare la sofferenza … sotto lo sguardo di Maria". Questo stesso tema sarà trattato da P. Salvatore Franco, che con piacere accogliamo nuovamente tra noi, grati sin d'ora per la sua disponibilità e per quanto ci donerà.
Ringrazio il direttore di questa casa diocesana e il suo Staff per la fraterna accoglienza e il nostro Arcivescovo, nella sua veste anche di vescovo delegato CESi per la pastorale della salute, che continua ad incoraggiare e a seguire con attenzione e sollecitudine i lavori dei nostri due uffici diocesani.
Nell'introdurre i lavori di questa mattinata desidero ricordare brevemente l’impegno che annualmente i tre nostri uffici mettono nel proporre un percorso formativo degli operatori pastorali e sanitari sui temi delicati e importanti dell'accompagnamento dei sofferenti e delle loro famiglie.

Significativi in tal senso sono stati gli incontri per i ministri straordinari che dal 2003 sono stati promossi in diocesi su varie tematiche, e poi da alcuni anni (dal 2011) anche i seminari di studio che si tengono a ridosso della giornata mondiale del malato.
· Il Seminario di Studio del 4.6.2011 che ha avuto come relatore il Prof. Solarino dal tema: L'Eucaristia e il mistero della sofferenza” nel quale è stato affrontato il tema delle fragilità, delle ferite e dell'elaborazione del dolore e del lutto. 
· Il Seminario di Studio del 15.2.2014 dal tema "La cura pastorale come dono di se nella relazione con la persona" che ha avuto come relatrice la Dottoressa Carmela Abruzzo, la quale ci ha richiamato il quadro della società in cui viviamo la cui caratteristica principale sembra essere proprio la crisi della relazione. 

· Il Seminario di Studio del 14.2.2015 dal tema "La famiglia e la malattia senza esito” che ha avuto come relatrice la Dottoressa Rossana Carmagnani, che con grande competenza ci ha presentato la famiglia che vive il dolore senza esito come uno spaccato di umanità, che passa attraverso il crogiuolo di passi differenti: lo sgomento della notizia, la speranza del miracolo, la delusione dei risultati, la fatica dell’accudimento e delle cure, il contagio psicologico della disperazione, della rabbia e dell’impotenza, la sconforto del senso di inutilità, l’esposizione alle alterazioni del carattere del malato.

· Il Seminario di Studio del 13.2.2016 dal tema "La Psicologia della Misericordia” che ha avuto come relatrice la Dottoressa Rossana Carmagnani, che ci ha ricordato, nel contesto dell’Anno Santo della Misericordia, che compiere le opere di misericordia verso gli ammalati e i diversamente abili è una vera arte che richiede preparazione, serietà, impegno e sensibilità. 
Quest’anno abbiamo celebrato la XXV Giornata del Malato. 
Non è facile rivolgersi a chi vive l’esperienza della malattia, far giungere una parola di coraggio che possa dare sollievo alla sofferenza o almeno aiutare a darle un senso! 
Non è semplice trovare le parole giuste per inco​raggiare chi soffre; 
Ho trovato una risposta a questi interrogativi nelle parole rivolte agli ammalati dal vescovo don Tonino Bello nel febbraio del 1993, due mesi prima di morire a causa di un cancro. Di quel discorso, che ho conosciuto qualche giorno fa, metto insieme i passi che più mi hanno toccato il cuore, e che desidero condividere con voi:
«Oggi celebriamo la giornata dell’ammalato... Vi porgo alcune riflessioni, come ve le può offrire un vostro collega. Per​ché anch’io quest’anno sono, insieme con voi, partecipe di que​sto mistero della sofferenza che mi onora e mi rende contento perché mi avvicina di più a Gesù Cristo. Senza il dolore di Cri​sto e dei suoi fratelli, il mondo si scompenserebbe. Vedete, vi dico una cosa. Se noi dovessimo lasciare la croce su cui siamo confitti (non sconfitti) il mondo si scompenserebbe. È come se venisse a mancare l’ossigeno nell’aria, il sangue nelle vene, il sonno nella notte. La sofferenza tiene spiritualmente in piedi il mondo. In questo, Gesù è il nostro capo. Lui, confitto su un versante della croce, e noi confitti sull’altro versante, sul retro. Gesù, comunque, è in mezzo a noi. E toccabile. E quando abbiamo bisogno di lui non è necessario urlare: basta chiamar​lo, perché sta appena dietro di noi. È  lui che sta seduto accan​to a noi quando gridiamo a causa del dolore, oppure ci muo​viamo sotto le flebo, oppure non riusciamo a stare fermi, né sopra un materasso di lana né sopra un letto di piume. È  lui che si mette accanto a noi e ci dice che ci ama e che ci vuole bene. Da una parte c’è lui. E dall’altra c’è lei, Maria, la nostra dolcis​sima madre, la regina degli infermi. Salus infirmorum: colei che viene incontro e mette la mano sulla fronte dei suoi figli febbricitanti e percepisce subito la temperatura senza aver bisogno di termometri. E non ha bisogno di chiedere per sapere del nostro stato di salute, perché lei lo afferra al volo guardandoci negli occhi. Quindi, coraggio a tutti quanti. Il Signore Gesù è con noi. Non abbiamo paura della solitudine! Perché nel mondo ancora non si è disseccata la buona radice delle anime genero​se. Per vivere con fede la nostra dolorosa vicenda, ricordiamo​ci che la malattia non è il frutto dei nostri peccati personali. Qualcuno potrebbe pensare questo e dire: “Signore, cosa ho fatto io per meritare tutto questo?”. Il Signore non dà la soffe​renza e il dolore a seconda dei meriti e dei demeriti di una per​sona. Tutto ciò che riguarda la sofferenza è un mistero che ci trascende e che va al di là di noi».
Questo è il mio incoraggiamento per tutti voi, fratelli e sorelle che in qualche modo vi prendete cura dei nostri ammalati. 

Auguro a tutti i presenti un buon ascolto e una buona giornata. 
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